
Enzensberger 
presenta 
«La grande 
migrazione»' 

• • Mercoledì ó marzo al Gocthe-lnstitut di 
Roma, lo scrittore tedesco I lans Magnus Enzen­
sberger presenterà il suo ultimo libro La grande 
migrazione All'incontro, organizzato dall'asses­
sorato ali Cultura del Comune di Roma e dal 
Centro sistema bibliotecario, parteciperanno 
Alfonso Borardinelli, Gian Ennco Rusconi e Pao­
la Sorge , » - , ' • * . ' 

L'uso pubblico 
della storia 
Un convegno 
a Roma 
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I H Convegno, dal 1 al i mar/o su L uso pub­
blico della stona nella sala della Protomoleca in 
Campidoglio Al dibattito, in cui si parlerà an­
che della stona nei media e nelle arti partecipe­
ranno tra gli altn Carlo Lizzani, Giampaolo Pan-
sa. Nicola Tranfaglia. Vincenzo Cerami. Simona 
Argentien, Alberto Abruzzese Mano Manieri 
Elia e Bruno Tobia .- » 
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In Francia si sta per chiudere il ciclo socialista e tra gli uomini 
di Mitterrand più contestati c'è il ministro della Cultura: i nemici 
lo accusano di personalismo e di superficialità. Eppure in questi, 
anni molte cose sono cambiate e molte promesse sono state mantenute 

Arte, Lang e rock'n'roll 
Si va alle elezioni, e per la sinistra fran­
cese - destinata a lasciare gli affari di 
governo - è tempo di bilanci. Tra i più 
controversi è quello che riguarda la cul­
tura e il suo ministro Jack Lang. Libri e 
articoli hanno rilanciato la polemica: 
Lang finanzia a casaccio, Lang privile­
gia il consumo alla cultura. Oppure il 

,; contrario: Lang ravviva, decentra, popo-
' larizza. Chiari e scuri dopo dieci anni di 
' (quasi) ininterrotto potere. In tv i suoi 
' accusatori gli hanno rinfacciato un volu-
: me finanziato dal suo ministero che 
« riassume una decennio di cultura. Qui il 

suo nome compare ben 17 volte. Quello 
di Fritz Lang soltanto due... 

• • PARICI Si era cominciato 
bene. La vittoria della sinistra 
nel 1981 era stata portatrice di 
una grande speranza cultura­
le. Speranza di espansione 
della cultura su terreni che il 
conservatorismo giscardiano 

JEANRONY 

doppio del budget), vecchia 
parola d'ordine apparsa nel 
68, è cosa latta daf 1982. Sara 
poi regolarmente superato. Il 

.: cinema, la musica, la danza, il 
.teatro, le arti plastiche conti­
nueranno a beneficiare della 

aveva relegato al margini. Spe- 'manna, e la situazione mate-
ranza di una ripresa del movi- . riale di tutti gli artisti migliorerà 
mento di democratizzazione dimoilo, 
culturale, simbolizzato negli . Il concetto stesso di cultura 
anni '50 e '60 dal Teatro nazio-;• si allarga. Il rock, e più -
naie Popolare di Jean Vilar. La , recentemente il rap, 
speranza infine.di vedere la "diventano oggetto di 
modernità, la contemporanei- ; riconoscimenti ufficia­
la, In una parolaTarte mentre ' l ì . I fumetti accedono 
usta creando, pienamente fat- ~.: alla dignità culturale. ' 
le proprie dal potere politico, N Jack Lang e presente 
Un uomo incarnava questa. . in tutti I festival dell'i-
speranza: Jack iang. Aveva, permodemltà. • . La 
creato il Festival mondiale del ' ' grande cucina fràncc-
teatro di Nancy, aveva portato "'se, last bui not least, 
in Francia il Bread and Puppet 
e il Living Thealer. Uomo di 
teatro, ma anche docente di 
diritto intemazionale e politico 
avvertito. Sarebbe stato .nel 
corso delle due legislature so­
cialiste l'inamovibile ministro 

sto titolo Jack Lang ha favonio 
il perdurare, in particolare tra i 
giovani, di un'immagine positi­
va, se non del partito sociali­
sta, almeno dei governi a dire­
zione socialista. Lang resta tut-
t'oggi la personalità socialista 
più popolare. -

In campo teatrale alcuni 
constatano che dal 1983 i favo-
n mimstenali vanno a ciò che 

'raggiungerà anch'es-
- sa i tanghi della cultu­
ra. E qui che si produ- • 
ce la prima crepa nel 

" consenso che aveva 
; suscitato l'attivissimo 

•; ministro. A sinistra, un 
della cultura. L'ancoraggio pò- i'corto elitismo repub-
lit'ico di Jack Lana e irmitter-;t. blkano. con una pun-
randlsmo. Dire <cEe,.Lang.sia. ta di giansenismo eti-
socialista per caso e rriltterran- ' Co.' si ribella all'esten-
dista"pe»-<vocazlon6' sarebbe- ~ Sione semantica" del' 
tuttavia i eccessiva v Un'intera »Tconcetto 'di: cultura' e 
generazione ha riconosciuto ,r,al suo.relativo impo-
in Mitterrand il rifondatore del- ^ verimento. La cultura, 
la sinistra francese. Jack Lang '• dicono Danielle Salle-
apparuerie a questa genera- r ; nave e Alain Flnkielk-
zione, Mala sua fedeltà perso- $• raut, è anche un'esi-
nale al primo presidente socia-," senza etica. Essa Im-
lista .e primordiale,, immediata.,,.'plica il rigetto della fa-
Ai limiti, talvolta superati, della % Cjittà. n piacere che ' 
cortigianeria: SI cani in effetti ?: essa permette di rag-
mdIto'preslólchel,Cranas7>o- :' giungere e una conquista, se 
uautfe «Bicentenario della Ri- non un'ascesi. Se tutto è cultu-
voluzipne-appartenevanp ai ?; ratei niente è più culturale, 
terreni jiservaU-del,presidente ; Questa critica da sinistra della 
della" Repubblica', anche se 
Jack Lang portava il titolò en­
fatico di ministro della Cultura, 
dei Crands Travaux e del Bi­
centenario. Vale a dire la cui 

«dottrina Lang» coinciderà lar-

§amente con quella ispirata 
all'ideologia liberale. Il libro 

di Marc Fumaroli, professore al 

Il ministro della Cultura francese 
Jack Lang e l'Interno della piramide 
In vetro di Pel per «nuovo Louvre 
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punto che si è'potuto,dire di 
Jack Lang che era il'ministro 
dell'eflimero, il gran cerimo­
niere delle solennità presiden­
ziali. E per questo che al mo-

. ture! Essai sur une religlon mo­
rderne') turberà, molti lettori, 
pur lontani dall'accademia \ 
culturale dell'autore. La politi­
ca culturale dello Stato e uno 
strumento di governo oppure ; 

mento di tracciare un bilancio f • ha una finalità propria, cioèla ;. 
culturale del decennio sociali-, - promozlonedella cultura? Do- ;,-, 
sta sarebbe più giusto parlare ? ma l?<!a "Pertinente. In effetti j 
del «decennio Mitterrand, plut-, 'attivismo culturale di Jack,; 
tostochedel «decennioLang», <>:.Lang e sembralo evolvere con v 

Si era dunque partiti bene, ' r ' a curva di popolarità dei go- ,-
nel 1981. La fiducia nell'Inter- ; verni socialisti. Rù profonda .« 
ventismo statale, l'attesa di ^ diventava la delusione in rap- S 
mecenati pubblici era al mas- •;- porto alle speranze smisurate J_ 
simo. Una prima rivendicazio- •'. del 1981 sul piano sociale, più £ 
ne degli ambienti culturali fu , si moltiplicavano le «feste» tut-
subilosoddisfatta L-l pereen- te sotto l'egida e a spese del 
lo culturale» (vale a dire il rad- ,, ministero della Cultura A que­

lla successo, a ciò che tocca 
un pubblico largo. Al Grand 
Magic Cì'rcus di Jerome Savary 
piuttosto che alle regie severe 
del compianto Antonie Vitez. 
Uomini di teatro che attende­
vano, nel solco di Jean Vilar, 
una politica . orientata ' verso 
l'accesso di un pubblico popo­
lare ad opere di difficile pro­
blematica, sono rimasti delusi. 
Jean Jourdheuil ha portato in 
scena, con meraviglioso talen­
to, Spinoza e Lucrezio, i sonetti 
di Shakespeare e l'Aretino. Ci 
dice che Jack Lang ha fatto del 
teatro «uri elemento di arredo 
urbano. Ci aspettavamo " un 
teatro di cittadini, abbiamo 
avuto un teatro di persone'di 
citta» Sempre secondo Jour­

dheuil si e abbandonata l'am­
bizione di far giocare al teatro 
il ruolo che rivestiva nella Gre­
cia antica. Jach Lang .avrebbe 
adottato il modello tedesco, 
privilegiando il teatro delle cit­
tà al teatro di Stato. Ma non si 

' confonde forse Atene con ' le 
moderne fealtà'urbane?Sareb-
bc certo pia equo dire che sul 

' piano culturale, come del re­
sto su altri-pianl; nel corso de­
gli anni '80 i governi socialisti' 

, non hanno potuto far altro che 
frenare il movimento che porta 
aduna società a due velocità. 
Una cultura di massa'é una 
cultura d'elite. La creazione 
teatrale di alta qualità in Fran­
cia gode di buona salute, per 
mento dell'azione culturale 
dello Stato Azione che per al­

tro non ha fallo saltare le bar-
. rieréche ne escludono un lar- ; 

•, go pubblico. Ma è difficile rim-. 
: ; proverare ad una politica di 
!. aver smontato le illusioni che i 
";;si erano nutrite nei suoi con-.'' 
' fronti.' 

I Grandi Lavori del presiden-' 
•'..te sono forse l'acquisizione ; 
' culturale più importante del 

decennio socialista? A fine cor- K 
•'; sa, in questa fin de regne, lo " 
'. sguardo che-si getta su queste ' 
• realizzazioni non sfugge al ma- •' 
\ lumbre che è quasi di borttori " 
i .esibire verso il bilancio sociali- ;• 
•';• sta. Lo stato di grazia di cui be- ': 
: neficiarono i Crands Travaux 
\ si è spezzato sullo scoglio della s 

' Bibliothèque de France II prò- ' 
getto di Dominique Perrault -
quattro tom traslucide simbo­

lizzanti un libro aperto eh. 
racchiudono una sorta di par­
co naturale - ha realizzato, 
contro di lui, l'unanimità della 
comunità scientifica. Si è do-

' vuto rivedere il progetto.per as­
sicurare una migliore proiezio­
ne alle opere. La polemica ha 

'• lasciato un gusto amaro. E do­
minante la sensazione che si 
sia voluto far presto, "troppo 
presto, per consentire l'inau-

, gurazione nel 1995, prima del­
la fine del secondo mandato 
presidenziale. Sarebbe insom­
ma le fait du prince. Non si 
guardano più con gli stessi oc­
chi l'Arche de la Defense, o la 
Piramide del Louvre. E si com­
mette un'ingiustizia Perche di­
menticare che la sprovincialui-
zazionc, la prodigiosa apcrtu-

. ra dell'architettura francese 

. nel corso dell'ultimo decennio 
. sono dovute a un certo nume-

/ ro di scelte felici compiute dal 
presidente? È ad un architetto 
danese sconosciuto, von 

; Spreckelsen, che si deve l'Ar­
che de la Defense. Il cino-ame-
ricano Pei ha concepito la Pira-

. mide del Louvre. 
. Certo, bisognerà abituarsi 
alla mastodontica Opera di 
Cari Ott sulla storica piazza 
della Bastiglia. Ma Parigi ne ha 
viste di peggio. Secondo lo sto­
rico dell'architettura • S.L. 

• Cohen inoltre l'intervento di 
Jack Lang è. stato l'evento fon­
datore di una vera rete museo-
grafica nei dipartimenti. > ". 

L'impatto dei Crands Tra­
vaux deborda largamente i 
confini della capitale. Una cer­
ta megalomania architetturale, 
si è detto, si sta impadronendo 
dei notabili locali, dotati dalla 
legge sul decentramento di po­
teri talvolta eccessivi. Da qui, 
secondo il critico Jacques Lu-
cien, «il gusto dei progetti spet­
tacolari a detrimento di un ve­
ro progetto urbano». Ma l'ar­
chitettura scolastica e universi­
taria 6 in pieno rinnovamento, 
con autentiche riuscite sul pia­
no estetico e funzionale. Teatri 
e musei si moltiplicano in tutta 
la Francia (citiamo, per tutti, il 
Centro d'Arte di Aldo Rossi a 
Vavissiòre, nel Limousin, 4mila 
abitanti). Anche questo va in­
serito nel bilancio culturale del 
decennio socialista. •••• ••"»• 

Lo spirito che all'inizio degli 
anni '«0 ha vivificato la cultura 
francese in effetti ..non si è 
spento. L'arrivo della sinistra al 
potere ha liberato forze creati­
ve e ha ispirato la sensazione-
illusoria ma tonica - che tutto 
era ormai possibile. Si posso­
no certo addebitare al decen­
nio un certo numero di fatti 
che vanno a suo passivo e che 
suscitano gravi interrogativi. 
Se, come dice Marc Fumaroli, 
«la politica televisiva dello Sta­
to 6 l'indicatore più importante 
dell'essenza della politica cul­
turale», ci sarà allora molto da 
dire sulla concessione da parte 
di Mitterrand, nell'86, di una 
rete tv a Berlusconi. Un favore 
che avrebbe aperto la strada 
alla privatizzazione di TF 1 da 

. parte della' destra tornata al 
. potere per due anni. Il male 
• causato allora ha qualcosa di 
; irreversibile. Il coraggioso ten-
-. tativodi Artenonfacheaccen-
X • tuare l'impressione che la «cul-
; tura a due velocità» ha guada-

. gnato terreno in Francia. Si 
- tratta dunque di1 un bilancio 
;• contestato, discusso, discutibi-
:'• le come lo stesso ministro nel 

• quale si identifica la politica 
.,' culturale della Francia sociali­
s ta . Resta il fatto che Jack Lang 
,,. ha grossomodo tenuto fede ai-
jlc sue promesse di fondo: la 

• creazione, vale a dire l'arte 
. contemporanea, è in buona 
> salute, e la provincia rivaleggia 

finalmente con Parigi in fitto 
di iniziative 
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Ma Leopardi 
è poco Amato 

GIULIO FERRONI 

• • Eviterei di parlare della 
pnma trasmissione della nuo­
va sene di Babele di Corrado 
Augias (troppo elogiata e trop- ' 
pò poco cnticata) se in essa 
non si fosse esibito il presiden- , 
te del consiglio Amato, che in 
fondo è un mio collega all'uni- . 
versità di Roma (anche se non 
l'ho mai incontrato), a propo­
sito di uno scnttore che ho fre- * 
Suentato più di Amato come • 

liacomoLeopardi. •*•••-• •»•• ,, 
Certo, misurandosi con Leo- ' 

pardi, Amato ha avuto occa- ' 
sione di mostrarsi all'altezza '•: 
dei vertici della cultura italia- > 
na; ci ha mostrato cosi che, da ;• 
vero presidente del consiglio, £•' 
sa controllare non soltanto la '<-• 
globalità della vita presente e ;.', 
futura del paese ma anche la '-' 
globalità della sua lunga tradì- ' '-
zione culturale (in un funzio- • 
ne simile lo avevano precedu- -. 
to pochi anni fa Cossiga con *'' 
una prefazione ai Pensieri di ? 
Leopardi, o addirittura Craxi, :" 
con una prefazione al Principe '" 
di Machiavelli). D'altra parte i * 
curatori della trasmissione non ";, 
hanno fatto nulla per spiegare ,'L 
all'ignaro telespettatore cosa ^ 
fosse il libro di Leopardi da cui r 
il discorso prendeva l'avvio, ''.:.' 
un'antologia strana e come ""' 
minimo discutibile , che mette W 
insieme sotto il titolo La strage "» 
delle illusioni passi diversi di ti- ' 
pò «politico», estrapolando un A 
«pensiero politico» leopardia- ' 
no che in realtà e ingiusto e _ 
fuorviante vedere fuori dal suo •; 
contesto. Leopardi è sembrato '• 
cosi un esponente della schie- •" 
ra dei politologi, oggi tanto nu- • 
merosa e ciarlante, senza che , 
si dicesse nulla nemmeno sul-
l'orientamenlo con cui il cura- ;'; 
tore dell'antologia, Mario An- . 
drea Rigoni, ha cercato di leg- . 
aere questo pensiero politico '.: 
leopardiano, del modo in cui • 
egli si è opposto ad una tutt'al- ", 
tro che trascurabile tradizione ''-
interpretativa: il presidente ha : 

avuto cosi buon gioco nel trat­
tare Giacomo come suo colle- • 
ga, fino a pretendere (come ' 
ha notato bene Aldo Grasso) ' 
che «Leopardi si misurasse con :.' 
il suo pensiero» (cioè di Ama- : 
to stesso). Cosi alcuni pensieri •-
di Leopardi, frammenti della :; 
sua spietata critica ad un mon- ' 
do votato all'apparenza, all'è-. • 
steriorita, alle piccole «illusio- •'•' 
ni» della scena sociale, al gio- ;• 
co dell'egoismo mascherato .:' 
da idealità, sono stati soppesa- .;• 
ti in rapporto alla loro imme- :~ 
diata validità politica: abbiamo •'. 
visto che in alcune cose Amato ,' 
poteva anche essere d'accor­
do con Leopardi, pur rigettan- ' 
do la sua «filosofia della storia», "' 
pur opponendosi al suo pessi- - ' 
mismo. pur denunciando certi -
caratteri «romantico-decan- -,' 
denti» di quel suo pensiero. : 
Uno scritto di sconvolgente lu-
cidità come il Discorso sopra ' 
to stato presente dei costumi «•.' 
degli italiani è stato preso a / 
pretesto per mostrare che i ". 
mali della corrotta politica tan- -
gentizia o tangenziale hanno . 
la loro radice più profonda . 
nella corruzione del tessuto ; 
sociale del paese (con parzia- ; ' 
le e ambigua assoluzione dei ; •• 
politici interessati): di fronte ': 
all'impossibile aspirazione » 
leopardiana alla felicità Amato r 

ha invitato gli italiani ad ac­
contentarsi del poco ad accet­

tare la piccola felicità del pri­
valo e semmai a «godere» dei 
buoni libn (chissà se tra questi * 
libn-godimenlo si dovranno 
considerare quelli di Aldo Bu­
si, che, presentato da Augias 
come «il più grande scrittore 
italiano vivente» si è esibito in 
una breve danza di fronte ad 
Amato che lo guardava sue 
chiando un fermaglio da car­
ta!). -. -.-...,.• .....,..-. „ 

Ma troppo lungo sarebbe il 
discorso sulla sostanza di ciò 
che il nostro presidente del 
consiglio ha voluto dire di Leo­
pardi. Qui mi preme di più sot­
tolineare come queste esibi­
zioni culturaltelevisive rivelino 
la disinvolta e presuntuosa suf­
ficienza con cui anche i nostn 
politici più -cotti» continuano a ' 
guardare alla letteratura e a ciò ' 
che essa può rappresentare e 
del resto di questa disinvoltura " 
Amato aveva già dato prova -
nella sparata contro Manzoni 
da lui latta circa un mese fa (e ' 
che proprio a «Babele» ha cer­
calo di sfumare e giustificare) 
Per questi politici la prospetti- • 
va di ogni discorso e di ogni n-
flessione . finisce per essere • 
sempre quella di una ammini­
strazione e conservazione del 
presente, della loro apparte­
nenza al presente: non sanno 
guardare a nessuna esperien­
za come a qualcosa di «gran­
de». = che . possa porre uno ' 
sguardo essenziale su! senso 
della vita, della società, della 
politica • stessa. > Leopardi e 
qualcosa di abissale, di spro­
porzionato: e un poeta e un fi­
losofo che ha guardato come 
pochi entro i fondamenti del • 
nostro vivere naturale e socia­
le, che ha saputo denunciare • 
in anticipo le contraddizioni 
della nostra cultura di massa, 
che, nonostante la sua soffe­
renza, ha saputo ridere di tutte 
le illusioni del potere e del sa- t 
pere. Non si tratta di essere o ' 

1 non essere d'accordo con Leo­
pardi: si tratta di porsi um:l-

• mente di fronte alla sua espe-
" rienza. da cui certo, si possono, 
imparare tante còse anche per 

.' la politica, ma per una politica t 
al di là del finto gioco spetta­
colare, delle interminabili ma­
novre, delle ripartizioni e iotuz- ' 
zazioni.chcci hanno condotto 
a questo punto. I grandi scritto­
ri ( Leopardi tra i primi, ma 
con lui anche il poco amato 
Manzoni) ci aiutano nella ri­
cerca di un orizzonte «civile», ci 
fanno sentire il bisogno di una 
politica «grande», di cui abbia- ' 
mo perso le tracce. La politica 
che Amato continua a rappre­
sentare appartiene tutta al pas­
sato, e al passato meno bril­
lante del nostro paese: e qual­
cosa di consumato, di cui pre 
sto ci dimenticheremo; come * 
ci dimenticheremo di tanti ni- ' 
morosi personaggi che calca­
vano la scena solo pochi m<»si 
fa, come ci dimenticheremo 
delle trasmissioni televisive, di 
quello che Leopardi stesso in- " 
dicava come «il romore e la 
confusione» di un mondo dove 
vogliono «tutti esser tutto», «ric­
chissimo e larghissimo di pa-

' role». Gli scrittori veri, quelli 
ì- che restano e ci servono: fac­
ciamo si che si riprendano a 
leggere, soprattutto nella scuo­
to e dimentichiamoci di quel­
lo che può averne detto il mio 
•collega» Amato . „,. , 

wm Scrivere a margine di un 
concerto di musica vuol dire 
parine dal luogo giusto per 
trattare di una materia che ha, 
al contrario della letteratura, 
pubblici amplissimi e risultati, 
di massa. Ma non sempre la 
massificazione, la raccolta 
cioè di diecimila o ventimila 
persone per uno" spettacolo 
dal vivo significano l'impove­
rimento o il' ridimensiona­
mento della pretesa di comu­
nicare un tema e una emozio­
ne. • , • -, ', ,,.- •. ' .... ;' 

Per lo scrittore, che ha un 
rapporto con il proprio pub­
blico spesso forzata- marni 
mente distante e 
spesso'ridotto a nu­
meri minimi, non re- , 
sta che osservare l'e­
vento dal), mischiato 
con enorme piacere a 
una folla di seguaci, 
donne e uomini che 
sono venuti a cercare 
il senso del proprio passato, 
ma soprattutto del propno 
presente. Per lasciarsi andare 
a emozioni immediate, fortis­
sime e totali di immedesima­
zione. Le parole nel varco 
pubblico aperto dalle note 
musicali amvano con un im­
patto sbalorditivo. Si sa, ciò 
che può una canzone in po­
chi minuti non nescono cento 
e più libri. Una canzone sa 
con frasi accorte e semplici 
trattare dei temi archetipi del 
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nostro vivere, si può permette­
re di occuparsi di politica e di 
filosofia del tempo, di amore ; 

e di solitudine. Se il racconto : 

: ' per strofe è diretto la musica ' 
' ; lo riveste di profondità, se è ' 

più criptico e elaborato come ", 
' e accaduto in celebri.motivi, ,:< 

S:r esempio nel primo De :' 
reaorio In Battiato la musica :' 

• predispone a un ascolto em-
,r- patico... ••••• ,; -J .'.•.•:•.'' 

Il cantautore ai cui margini 
; stiamo tutti seduti sui gradini 
' dlgommadelPalaeuraRoma 

Qualche nota a margine 
del concerto romano 

di Guerini e sul pensiero 
musicale che si occupa 

oggi dei terni sociali 
non - presenta nuovi dischi 
Presenta si, fuori da ogni logi-

. ca economica del mondo di- - ' 
• scografico, due pezzi nuovi, \, 

Ma il resto, il resto è sussurra- •,'.' 
' ito, a seconda dell'età e.della -'< 
" tipologia, da ogni spettatore. -

~ Ce chi sa a memòria Bisan­
zio, chi segue con le labbia 
Per fare un uomo, la maggior 

. parte alza la voce per Dio è 
morto. 

In tanti mi hanno detto: 
•No. Guccini no, basta, mi fa 
venire tistezza». Ma il debito ' 

che sentivo 10 verso di lui lo • 
sentivano altre migliaia di per­
sone. La mia generazione è • 
cresciuta cosi, ascoltando In- , 
contro.L'isola non trovala. La 
locomotiva. Francesco Gucci- '. 
ni è stato un maitre àpenser • 
per quasi venl'anni, che aridi­
tà avrebbero poi mostrato cer­
te pagine di romanzo,. che '.-
prosciugamento .certi perso- .'. 
naggi descritti solo,da lettere -
stampate se accanto, nelle J 
nostre stanze da adolescenti ' 
•am» non. avessimo: avuto 

uri giradischi dove nei 
solchi consunti, le no­
stre madri sarebbero 
state obbligate a im­
parare a memona la 
voce arrotata di uno , , . 
di cui non conosceva- / // 
no neppure, il viso, 1 f-
Avrebbero còsi capito V / 

che quella generazione 11 di fi- - • 
gli non sarebbe cresciuta nel­
l'ignoranza, in un soporifera 
infelicità. Se infelicità doveva 
essere nel dibattersi quotidia­
no almeno che fosse.piena, 
capita. < •:-• --•• -:-.• 

Mentre il concerto prose­
guiva e Francesco dialogava 
con 1 ragazzi sotto il palco con 
quel suo fare autentico e po­
polare, ma con un vocabola­
rio da erudito (cosi dovrebbe 
passare la cultura nelle scuo­

le), l'impressione di un cor- e magmàtico percorso che 
pus poetico che si dispiegava tocca ogni espressione artisti-
tra immagini fulminanti (1 uec- \ ca. -•» • 
chi subiscono le ingiurie degli; Il riferimento ironico che 
anni, non sanno distinguere il - Guccini faceva a una sua can­
tero dai sogni, non sanno nel $ zone mai completata dove ri-
toro pensiero distinguere nei 
sogni il falso dal vero') e con­
cetti esistenziali (siamo guai-
cosa che non resta, frasi vuote 
nella testa e il cuore di simboli 
pieno) acquistava una straor- • 

. dinana solidità. E una impres-

peteva 126 volte il motto «va a 

temi e paradossalmente li pre­
corre con amara lungimiran­
za anche oggi. Gli altri non 
sanno far altro che rincorrere 
La lezione vale anche in lette­
ratura. C'è chi cavalca l'onda 

Ì dell'impegno, c'è chi senza 
cagare» induceva a riflettere ? clamori usa la scrittura e con , 
sui moralizzatori canzonetti-^ ciò che sceglie di scrivere sce-

: siici attuali, alla loro povertà 
di vocabolario, di temi, alla 
profusione di banali genera­
lizzazioni dove uno sberleffo 

sionante presenza. Erano pre- ' che interpreta la stanchezza 
senti il mondo arcaico e per- . della gente viene usato mise-; 

' glie un'idea, un contenuto. '" 
una politica. L'onestà intellet- * 
tuale di Francesco Guccini as­
somiglia tanto a quella di cui ' 

: parlava una famosa scrittnee 
austriaca. • Quell'onestà > che 

duto del ritmo stagionale, sot- : ramente per riferire dei propri " davanti a se stessi non lascia -
tratto a tutto meno che alla t". problemucci legati al succes- * spazi a nessun imbroglio. La «̂  

' memoria di un vec- mtmm>mmammmmmmmmmummammmmmm 
chio, dove i sogni si 
confondono con •' le 
fiabe per orecchie in­
fantili. Era presente la 
vergogna, il disonore, ' 
la morale oppressiva ' 
di un aborto consu- ' 
maio in solitudine e ' 
disperazione dall'uni-" mmm 
ca colpevole. Era presente il 
fumo della carne bruciata al 
vento, la colpa di esser soltan-

ideale di un ferroviere che cre­
de alla lotta politica e all'u­
guaglianza. Invece di concetti 
resuscitali, si toccava con ma­
no la triste, questa si, attualità 
di certi testi. E appariva chiaro 
il debito che anche la lettera­
tura ha con queste canzoni II 
debito che si deve alla forma 
zione culturale che sotbnden 

' - *E anche Francesco, giù , 
dal palco, doveva ghignare " 

contento con qualche capello 
grigio in più di quelli -

della vecchia foto sul manifesto 

so e ai miliardi nelle tasche, v-
Davanti a un concerto co- . 

me quello al Palaeur tocca per • ' 8'" da' palco doveva ghignare 

gente • che - sfollava ' 
dalle uscite alla fine t 
del concerto - era * ' 
composta • e . felce -
Non in un quadrerò 
familiare J fintamente 
sereno, ma gente raf­
forzata nella consa- •" 
pevolezza di essere 

mem -> vissuta per quanto la 
vita lo consente nella propna :>' 
coerenza. E anche Guccini, . 

to deboli uomini, il sacrificio , (orza indugiare al pensiero!; contento. Con qualche capel-
: J .„ , . J ! . ._< ., v. , musicale Che si occur» m i '°8rigioJn più del manifesto 

« ,*Z5i ,„„i «J l .h rHi t»™ =• che pubblicizzava U concerto. „ 
q ^ - i l S ^ J ^ ^ i » ! E ••,riproduzione della copertina 
sociali. Secondo la moda de l , Hr„r, «..«^ì^v-rrimr,XZ-r, ,< " 
recupero riemerge il tentativo 
di cavalcare una nuova co- ; 
scienza e la strategia per recu- ' 
perare l'attenzione di chi cer- -
ca i valori sostitutivi al tragico 
decennio trascorso. Solo che 

de la scrittura come morbido ' Francesco Guccini precorreva 

questi anni Novanta di temi f £ h e PubWtaaaw U concerto, 

dfun suo celeberrimo disco, 
' pubblico aveva ritrovato in lui 
: ciò che cercava tanti anni fa 

Come i libri bruciai; conserva-
" ti nella memoria le canzoni di 
- Francesco ci hanno tenuto vi­
vi e dimostrato che lo siamo 
ancora. 
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